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I recenti Giochi Olimpici hanno portato 
alla ribalta, oltre alle leggendarie pro-
dezze di Usain Bolt e di Michael Phelps, 
anche un fenomeno che è sempre più 
diffuso fra gli sportivi d’élite che, stufi 
dell’esasperata e assillante ricerca del-
la prestazione e del risultato a tutti i co-
sti, scelgono di interrompere momenta-
neamente o definitivamente l’agoni-
smo e le competizioni per poter condur-
re una vita normale. Lo stesso nuotato-
re australiano Phelps, colui che ha vin-
to più medaglie nella storia delle 
Olimpiadi (ben 22!), ha concluso la sua 
straordinaria ed eccezionale carriera, 
dichiarando che ora desidera una vita 
più semplice; le due atlete italiane Fe-
derica Pellegrini e Tania Cagnotto, do-
po i flop inglesi, hanno detto di volersi 
prendere un periodo sabbatico; il mar-
ciatore azzurro Alex Schwazer ha ad-
dirittura raccontato, dopo essere stato 
colto con le mani nella marmellata… di 
doping, di una quotidianità di solitudi-
ne e vuoto, di allenamenti solitari nau-
seanti e di aspettative e pressioni che lo 
hanno schiacciato, facendolo diventare 
un ragazzo debole, provato, fragile e 
pieno di dubbi, che per cancellare le ba-
toste prese negli ultimi due anni e per 
tornare a stare davanti ha imboccato la 
strada dell’imbroglio. Questi casi di 
campioni in crisi e alla ricerca di un’esi-
stenza normale ci aiutano a riflettere 
sulla vita sempre più cronometrata dei 
ragazzi; sul complesso e delicato rap-
porto tra i giovani e il tempo si è soffer-
mata lo scorso 9 agosto “laRegione”, 
con un’interessante pagina speciale re-
alizzata da Ilario Lodi. Mi sembrano 
molto significative ed eloquenti le paro-
le dello storico Rosario Talarico, profes-
sore al Liceo di Lugano 1: «Come docen-
te, osservo oggi una tendenza ad inten-
sificare le attività destinate ai giovani e 
a riempire, spesso fino a saturarlo, il lo-

ro tempo. La scuola non è esente dal ri-
schio di moltiplicare impegni e conte-
nuti, ma sono in particolare le attività 
extrascolastiche, spesso istituzionaliz-
zate e onerose dal punto di vista dell’ap-
plicazione, che hanno colonizzato il 
tempo libero dei giovani. Stanno invece 
scemando i passatempi legati al sem-
plice svago o alla coltivazione di un in-
teresse. Moltissimi giovani praticano 
sport a livello competitivo e le società 
pretendono assiduità di impegno e mo-
tivazione per sostenere gli allenamenti 
quotidiani e affrontare le gare. Lo stes-
so vale per chi desidera studiare uno 
strumento musicale. Tutti tendono a ri-
chiedere una cospicua mole di lavoro, 
stabiliscono obiettivi ambiziosi e, die-
tro al paravento delle declamate finali-
tà educative, mirano concretamente a 
prestazioni e risultati. Si tratta di un 
attivismo ipertrofico, nel quale è facile 
smarrire priorità e gerarchie. Se fossi 
un giovane mi sentirei a disagio e forse 
anche turbato per questo tempo così 
densamente occupato da attività indot-
te spesso da mode sociali. Ragazze e ra-
gazzi hanno bisogno anche dei tempi 
morti e non occupati; tempi da colmare 
come meglio credono in base ai gusti e 
alle inclinazioni di ognuno». I tempi in 
cui si può stare con sé stessi e in cui non 
si è sottoposti a giudizi, confronti e pre-
tese sono frequentemente ridotti al mi-
nimo e questo succede sia agli sportivi 
d’élite, molto sollecitati e molto osser-
vati, sia ai dilettanti di ogni disciplina. 
In un contesto di attivismo ipertrofico, 
bulimico e frenetico, tanti giovani, ma 
non solo loro, per tenere il passo dei mi-
gliori o più banalmente per sopportare 
meglio le fatiche dello sport o della vita 
ricorrono alle dipendenze che, come ci 
ricorda Michele Serra in un articolo ap-
parso sulla “Repubblica” lo scorso 8 
agosto e riferito alla vicenda del mar-

ciatore Schwazer, sono la piaga più de-
vastante della nostra epoca. E le dipen-
denze possono essere dal doping, dai 
farmaci, dagli stupefacenti, dagli ecci-
tanti, dal gioco d’azzardo, dal compu-
ter, dal cibo, dall’alcol e via dicendo. La 
riflessione di Serra è condivisibile e sti-
molante (in modo sano però!), special-
mente quando mette in risalto i due op-
posti, dipendenza e indipendenza: «Gli 
indipendenti cercano, e a volte trovano, 
una maniera più appartata e più perso-
nale per misurarsi, per cercare di capire 
chi sono. Le legioni di dopati del sabato 
sera in discoteca o degli sport amato-
riali sono dipendenti allo stato puro. 
Cercano di risalire la fila, di recuperare 
posizioni e di rendersi notevoli con qua-
lunque mezzo». Si può essere indulgen-
ti e comprensivi con i dopati e con le loro 
ragioni psicologiche? Di fronte a certi 
dopati c’è addirittura un’onesta com-
plicità di fondo perché, come scrive an-
cora Serra, «la debolezza del campione 
rispecchia, ai massimi livelli, la debo-
lezza di tutti. La paura di non farcela 
non riguarda solo gli olimpionici. La 
paura di non farcela è l’ossessione di 
massa della società più competitiva 
mai vista sulla faccia della Terra; e tan-
to più competitiva quanto più disposta 
a reggersi l’anima con i denti, affilatis-
simi, delle droghe di ogni ordine e gra-
do». Ma è poi così opportuno truccare le 
carte per farsi gratificare dagli applau-
si di una società che, ahinoi, ha metri di 
giudizio e misure di valore assai discu-
tibili? Torniamo a essere padroni re-
sponsabili e indipendenti del nostro 
tempo e non disperiamoci se ogni tanto 
lo perdiamo; non è affatto vero che l’o-
zio o, meglio, il tempo improduttivo è il 
padre dei vizi, oggi capita sempre più il 
contrario.

* Giornalista RSI
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di Antonio Bolzani*

L’ozio, anzi il tempo improduttivo,  
è ancora il padre dei vizi?


